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J_ji  due  Musaici ,  che  formano 
il  soggetto  del  presente  scritto, 
furono  Fanno  scorso  disotterrati 
nell'Acro  Romano  da'  ruderi  an- 
rioni,  forse,  come  si  congettura, 
di  vetusti  sacelli ,  nel  centro  de 
cui  pavimenti  dovettero  essere 
collocati .  Sono  perfettamente  u- 
niformi  sì  nella  figura,  sì  nelle 
dimensioni,  che  si  estendono  a 
palmi  tre  quadrati .  Uniformi  an- 
che nel  genere  e  nella  maestria, 
son  lavorati  di  minute  pietre  na- 
turali conglutinate  semplicemen- 
te colla  calce  e  colla  pozzolana  , 
come  tutti  i  Musaici  antichi .  Han 


potuto  quindi  resistere  illesi  a 
tanti  secoli ,  dove  i  moderni  Mu- 
saici legati  insieme  col  mastice  e 
colla  cera  durano  appena  le  in- 
giurie di  picciola  età . 

Sua  Eccellenza  il  Signor  Ca- 
valiere D.  Giuseppe  Nicola  Azara 
Ministro  Plenipotenziario  di  Sua 
Maestà  Cattolica  presso  la  Santa 
Sede,  cultore  egregio,  e  Mece- 
nate d'ogni  maniera  di  lettere,  e 
di  talenti,  avendone  conosciuto 
la  singolarità  e'1  pregio,  ne  fece 
acquisto,  e  gli  ha  riposti  nella 
ricchissima  sua  collezione,  dove 
aduna  il  fior  delle  arti  antiche  e 
moderne . 


DISSERTAZIONE 


SOPRA 


DUE  MUSAICI  ANTICHI 


§•  I 

Descrizione  , 
e  soggetto  c/e'  due  Musaici. 

IN  el  primo  de'  due  quadretti  in  mu- 
saico, de'  quali  imprendo  la  descrizio- 
ne, son  rappresentati  due  giovani  con 
tuniche  succinte  secondo  il  costume  de' 
viandanti,  e  con  piccioli  manti  o  chlae- 
nae  sovrappostivi;  cioè  nell'arnese  ap- 
punto ,  in  cui  ci  descrive  Omero  (0  i 
suoi  eroi  fuori  della  battaglia .  Osser- 
vano ambedue  in  sembiante ,  parte  di 
sorpresa,  parte  di  contentezza,  la  sacra 

(i)  Odyss.  0  ,  v.  4fj,  e  T  ,  v.iif  . 


2, 

li. i mina,  che  si  solleva  da  un'ara,  e  1  uno 
ali  altro  l'addita.  L'accensione  cresce 
sovra  I  altare  alta,  luminosa  e  purpurea. 
Appiè  dell  ara  e  gettato  un  flabello  con 
suo  manubrio  coronato  all'intorno  di 
verdi  fronde  :  nel  campo  del  flabello 
si  legge  la  seguente  epigrafe  cosi  : 

PEI) 
X 

sic 

PEO 
XX 

bfi 

Il  secondo  quadretto,  simile  in  tut- 
to al  primo,  olire  due  donne  velate: 
ambedue  sembrano  intente  ad  un  sa- 
gri lizio,  ed  hanno  in  mano  de'  tizzoni 
per  ravvivarne  il  fuoco.  Una  però  ve- 
stita di  tunica  russi.t-  coperta  di  peplo 
o  manto  azzurro,  ministra  al  sacro  rito 
in  aspetto  assai  tranquillo,  e  appoggia- 
to il  gomito  ad  una  colonnetta,  sembra 


5 

che  l'oggetto  della  cerimonia  non  la  in- 
teressi  gran  fatto.  Mostrasi  l'altra  vio- 
lentemente commossa  dalle  apparenze 
del  sagrifizio,  e  coprendosi  il  volto  par 
che  si  sforzi  nascondere  almeno  alla  vi- 
sta le  fiamme  dell  ara,  che  sorgendo 
ohblique  son  cagione  del  suo  terrore  . 

Questa  semplice  descrizione  de"  due 
soggetti  ci  conduce  anche  sola  a  per- 
suaderci ,  che  l'artefice  abbia  voluto 
rappresentarvi  1'  antica  superstizione 
dell' Igiiispicio.  Né  altro  oggetto  fissa  in 
ambi  i  musaici  l'attenzione  delle  figure  : 
ne  altra  cagione  ci  si  mostra  o  della  lo- 
ro letizia,  o  della  tristezza  loro,  fuori 
dell'ara  e  della  fiamma.  E  ben  ci  ren- 
clon  ragione  le  memorie,  che  abbiamo 
della  gentilesca  piromanzia ,  e  fra  le  al- 
tre i  due  famosi  passi  di  Sofocle  e  di 
Seneca  CO,  sì  della  letizia  degli  uni,  co- 

(i)  Sofocle  Antigone  v.  101S  eseg. ,  Seneca  Oedl- 
pus  v.  309  e  seg. 
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me  della  tristezza  dell'altra.  Si  ralle- 
grano i  due  giovani  perchè  vedono  sor- 
ger dall'ara  l'incendio  chiaro,  purpu- 
reo, e  fastigiato,  o  piramidale.  E  che 
fosser  questi  i  segnali  più  lieti  in  simi- 
le divinazione,  cel  dimostrano,  Stazio, 
quando  si  serve  assai  acconciamente 
della  frase  fastigio,  lucisb)  per  additarci 
un  fausto  ignispizio  ;  Ovidio,  quando 
esprime  il  suo  desiderio  d  un  felice  au- 
gurio (4)  con  questo  distico  : 
Surgat  ad  liane  vocem  piena pius  ignis 

ab  ara , 
Detque  bojium  votis  lucidus  omen  apex; 
Apollonio,  (piando   così    ci   descrive    il 
sacrifizio  degli  Argonauti  M: 

O  Do 

. . .  Tvjd-ii  òè  aéXac,  Sqevfievog  "lèfiov 
Tlarróas  /.uunoutrov    Sv'éav   amo, 
roto  té  XLyvvv 


(3)  Theb.  x,  v.  600. 

(4.)  De  Patito  l.iv  ,  el.  ix  .  v.  (  ;. 

(j)  Argon.  I  v.  436  eseg. 


Hopd>vpeaiz  s/Jxeooiv  èraioi^iov  àìa- 

aovaav . 
„  Esulta  allo  splendor  mirando  Idmone, 
„  Che  dalle  offerte  lor  largo  fiammeggia 
„E  al  purpureo  vapor,  che  lietamente 
„  Sorge  dall'ara  vorticoso  e  dritto: 
Seneca   finalmente ,   che  nella  persona 
di  Tiresia  accenna  così  i  caratteri  d  li- 
na felice  piromanzia  (*): 
Clarus  ignis  et  nitidus  stetit , 
Rectusque  purum  verticem  caelo  fudit , 
Et  summam  in  auras  fusus  explicuit 

coma  ni. 

In  osservando  i  due  giovani  sembra 
che  la  lor  gioja  sia  mista  di  qualche 
meraviglia,  come  se  per  bene  augurato 
portento  la  fiamma  si  fosse  accesa  spon- 
taneamente. Sono  essi  attecsiati  ingui- 
sa,  come  se  l'uno  all'altro  dicesse  rpiel- 
le  parole  dell'egloga  virgiliana  (7): 

(é)  Loc.  cit. 

(7)  Ecl.  viii  ,  v-  ioj  . 
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Adspice,corripuil  tremotìi  aitarla  flam- 
ini s 
Sponte  -un  ....  ciuis  ipse.  Bonum  sit\ 
L  incendio  all'incontro  dell'ara  , 
ove  le  donne  sacrificano,  è  più  basso, 
e  l<-  fiamme  torte  alquanto,  ed  obbb> 
opie  ci  dan  1  idea  di  quel  trepidant  foci 
usato  da  Seneca  (*)  nella  descrizione  del 
male  umiliato  [gnispicio.  Ditìatti  allo- 
ra i  contrassegni  si  estimavan  latali, 
quando  1  accensione  dava  men  luce  che 
fumo,  o  le  Damme  in  dite  contrarie 
parti  si  dividevano, o  il  fuoco  uon sem- 
brava determinato  ad  una  sola  dire/io- 
ne ma,  secondo  il  lodato  latino  Tragi- 
co, anda\  a  lambendo  1  ara,  e  (?) 

Latera  circumserpit incertus  viae. 
Qui  la  vampa  .  che  va  alcun  poco  ad 
obbliquarsi  ,    piuttosto    che    presagire 
-ciiihra  soltanto  minacciare .  ma  che  1  a- 

(8)  Oedipus\.  583 . 
(?)  Oedijìus  \.  311  • 
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nimo  prevenuto  e  conscio  della  donna 
costernata,  tragga  l'auspicio  al  più  fu- 
nesto significato. 

Gli  accessorj  si  dell'un  quadro  che 
dell'altro  non  disconvengono  alla  pro- 
posta esposizione.  Flabelli  per  ventila- 
re il  fuoco  degli  altari  vediamo  in  più 
monumenti.  Fra'  quali  posso  nominare 
diversi  vasi  dipinti  editi  nella  Raccolta 
del  Passeri (IO),  ed  uno  inedito  in  Roma, 
ove  la  ventarola  è  in  mano  d'una  don- 
na sacrificante.  Il  Passeri,  che  li  credè 
usati  per  riverenza  e  per  timore  a  ri- 
pararsi il  volto  dall'aspetto  de'  Numi 
nelle  loro  apparizioni,  dubito  che  possa 
render  probabile  il  suo  supposto  ad  E- 
ruditi  men  di  lui  visionar) . 

La  colonnetta,  che  nel  secondo  mu- 
saico, la  osservo  in  più  Antichi  situata 
vicino  alle  are  (JI),  e  dovea  per  avven- 

(10    Pict.  Ftrusr  in  Vasru/is  ,  t.  xxxiii-xxxvii. 
(il)  Museo  Fiorentino  tomo  ii,  tav.  xxxi,  i  ■ 
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tura  servir  di  sostegno  ad  alcuno  de' sa- 
cri arredi, specialmente  quando  si  com- 
pieva la  cerimonia  con  pochi  ministri. 
Finalmente  le  legna,  sottili  anziche- 
nò,  apprestate  dalle  due  donne  al  fuo- 
co sacro  ben  corrispondono  a  quelle  , 
che  per  la  loro  attitudine  a  bruciare 
(bpvyavada?  Greci,  cremia  da'  Latini 
appellaronsi,  e  che  rammenta  Aristofa- 
ne (J1)  adoperate  negli  Ignispizj. 


(11)  Pax  v.  ioié  . 


9 
§•  II 

Memorie 
delV Ignispicio   ne  sagrifizj . 

l_je  opinioni ,  che  regnarono  in  varj 
tempi  su  la  piromanzia,  e  i  più  notabili 
esempli  di  questa  superstizione,  e  co- 
me si  estendesse  a  vaticinare  e  per  le 
meteore  ignee  del  cielo,  e  per  le  accen- 
sioni della  terra,  e  per  le  fiamme,  che 
spontaneamente  apprendevansi  alle  per- 
sone, come  in  Lavinia  e  in  Servio,  o  per 
quelle  che  diceansi  talvolta  uscir  dalle 
membra  degli  uomini,  come  narrasi  di 
Balimere  goto  padre  di  Teoclerico  (0, 
tuttociò  può  vedersi  con  immensa  eru- 
dizione esposto  da  Giulio  Cesare  Bulen- 
gero,  nel  libro  terzo  capitolo  decimo  del- 
la sua  dottissima  Opera  De  ratione  di" 
vìnationis  adversus  Genethliacos  (*). 

(i)  Eustazio  ad  Homer.  II.  E  in  principio  . 

(i)   EN  nel  primo  tomo  del  suo  Systhema  O-puscul. 

b 


ro 

Siccome  però  la  fatica  di  quel  Let- 
terato, che  si  era  proposto  parlare  d'o- 
gni genere  dì  divinazione  ,  lascia  su 
questo  particolare  argomento  qualche 
spicilegio  per  chi  voglia  tornarvi  sopra; 
non  sarà  inopportuno  alla  illustrazione 
de'  nostri  monumenti  riandare  in  com- 
pendio le  principali  memorie  della  pi- 
romanzia in  quanto  si  ristringe  all'igni- 
spizio  de'  sagrilìzj  :  tanto  più  che  le  no- 
tizie raccolte  da  Bulengero  sono  ammas- 
sate senza  verno  ordine,  e  distinzione. 

Anfiarao  fu,  secondo  Plinio,  1  isti- 
tutore degli  Ignispicj  (?):  ma  forse  gli 
Autori,  de'  (piali  Plinio  si  valse,  avean 
solo  inteso,  che  Anfiarao  fosse  stato  il 
primo  a  propagarne  generalmente  l'os- 
servazione,  o  a  stabilirne  le  cerimonie; 
non  già  che  prima  di  lui  altri  Indovini 
atteso  non  avessero  a  questa  spezie  di  pi- 

(3:  Plin.  Hist.  Vot.  \  ii  ,  57. 
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romanzia.  Tiresia  più  vecchio  d'Anfia- 
rao,  benché  suo  contemporaneo,  nelle 
antiche  tragedie  parla  sovente  cVigni- 
spiziotà:  e  ben  prima  di  loro  trovo  nel- 
la storia  degli  Argonauti  il  vate  Idmone 
tiglio  d'Apollo  ,  ch'era  stato  dal  nume 
paterno,  secondo  la  frase  d'Apollonio (f), 

In  auspicj  istruito  ed  Igni  spi  cj  ; 
trovo  un  Piromante  vetustissimo  nell' 
indovino  Pircone  antediluviano ,  di  cui 
si  fa  memoria  in  un  frammento  de'  can- 
ti Eumolpici  presso  Pausania  (6).  Tenne 
costui  l'oracolo  Delfico  sin  da  que'  re- 
motissimi tempi,  ne'  quali  era  quell' 
oracolo  sacro  alla  Terra  e  a  Nettuno. 
Sin  dall'epoca  del  diluvio  di  Deucalio- 
ne  la  Dea  Temide  era  succeduta  al  pos- 
sesso di  quell'oracolo ,  e  posteriormente 


(4)  Vedansi  i  citati  luoghi  di  Sofocle  e  di  Seneca  . 
(f)   Argonaut-  I  ,  v.  14J . 
'Otmvovq  t'  àXéytiv ,  xoù  ifiurvpa  ffij/iar  iSéodat. 
(6)  Phocica  cap.  v  . 
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ne  fa  spogliata  da  Apollo.  Il  nome  di 
Pircone,  U.vpxóv,h  un  appellativo  pas- 
sato in  proprio,  e  lo  stesso  vale  che  Pi- 
romante o  Indovino  ignispice,  come  si 
prova  da' grammatici  eda'  lessicografia). 
Avvenne  epiindi,  che  gl'Indo  vini  di  Del- 
fo,tisi  a  congetturare  il  futuro  dalle  fiam- 
me de'  sagrifizj,  ebbero  in  tutti  i  tempi 
ancor  essi  il  nome  di  Pircoi,  Uvpxóoi. 

Se  dunque  l'origine  dell'Igni  >]>i  zio 
risale  ad  una  data  non  solo  anteriore 
alla  Storia,  ma  alla  Favola  stessa,  non 
parrà  strano  che  ne'  secoli  eroici  la  cre- 
denza a  questa  spezie  di  divinazione 
fosse  co-i  divulgata,  che  sembrava  es- 
sere un  «Ir  più  fermi  dogmi  della  gre- 
ca teologia  • 

Teseo  nella  tragedia  d'Euripide  in- 
titolata le  Supplici  annoverando  i  co- 
modi della  vita  sociale,  e  declamando 

(7)  A  poli.  Sofista  v.  Qvoaxóoq  .  Esich.  v.Tlvpxótn  . 
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contra  coloro  che  maggiori  i  mali  esti- 
mano de'  beni  umani,  ricorda  quasi  un 
de'  principali  vantaggi  ,  che  la  reli- 
gion  somministri  alle  colte  città,  la  pi- 
romanzia: Le  cose  incerte  ed  oscure  le 
conosciamo,  dic'egli,  dal  fuoco  sacro, 
o  le  congetturano  gl'indovini  dalle  vi- 
scere delle  vittime,  e  dal  volar  degli 
uccelli . 
A"  §'  è'a7'  ào-/j{.ia  x'  dv  aacpvj  ,  yivó- 

axouev 
Et£  icvp  fihéTjovJs^  ,  xdi  xarà  GisXày- 

ì&àrleit;  ■7rpocr/tu.divovcnv ,  ótorvav  %' 

dzro .  («) 
Omero  nella  Iliade  parla  de'  Piroman- 
ti,  e  li  noma  Qvoaxóoi  ,  Thyoscoi  (?), 
nella    Odissea   rammenta   un    indovino 
ignispice  fra  i  proci  di  Penelope  ,    ed 


(8)  Euripide  Supplices  v.  zìi  . 

(9)  Omero  Iliad.  ii  ,  v  ni  ,  e  Odyss.  $ ,  v.  14J 
Vedasi  Eustazio  in  ambi  i  luoghi. 
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era  Leóde  figlio  d'E'nope  itacese,  il 
primo  che  si  provasse  a  tender  1  arco 
d'Ulisse. 

I  tempi  storici  non  diversamente 
da' mitici  somministrano  frequenti  esem- 
pli d'ignispicio ,  tanto  in  Grecia,  come 
in  Italia,  ed  altrove.  Un  fausto  ignispi- 
cio  predisse  a' Greci  la  vittoria  di  Sala- 
mina  (IO).  Gli  augurj  del  pritanéo  d'A- 
tene si  prendevan  dal  fuoco.  Aristofane 
ce  lo  prova  colle  sue  allusioni  all'impo- 
stura di  que'  Piromanti.  Essi  avevano 
un'arte  lor  propria  per  disporre  sull' 
ara  le  materie  combustibili  in  guisa  da 
poterne  ordinare  a  lor  talento  o  fausto, 
o  infelice  l'incendio.  Guarda,  fa  dire  il 
Comico  ad  uno  de'  suoi  interlocutori 
nella  Commedia  intitolata  la  Pace  , 
guarda,  se  non  ho  disposti  divinatoria- 
mente i  sarmenti  su  Vara? 

(io)  Plutarco  in  Themistocle  . 


J5 

Ovxóvv  S'oxa  gol  fiavrixag  rò  (ppv- 

yarov  rideaSai.,  (IJ) 
In  un  altro  luogo  fa  menzione  di  Stil— 
bidè  indovino  ignispiee ,  il  quale  ac- 
compagnò Nicia  nella  infausta  spedi- 
zione di  Sicilia,  e  fu  degnato  di  qualche 
verso  anche  dal  comico  Eupoli(:i).  Ap- 
prendiamo da  Esichio  (*3)  ,  che  Tebe 
rivale  d'Atene  non  ebbe  men  di  lei  in 
pregio  i  Piromanti  ;  ne  men  gli  onorò 
della  Grecia  madre  la  Italica.  Pitagora, 
il  maestro  de'  Greci  Italiòti,  fu  ignispiee 
anch' egli ,  anzi  il  primo  ad  introdurre 
quella  specie  di  Ignispicio,  che  Liba- 
nomanzia  fu  detto  dall'incenso  sostitui- 
to da  quel  legislatore  ad  altra  esca  pel 
fuoco  sacro  i1*). 


(il)  Aristofane  Pax  v.  loie, 
(n)  Ivi  v.  1036.  Vedasi  lo  Scoliaste,  e  Plutarco 
in  Nicia . 

(13)  Esichio  v.  '^.fnjvpia . 

(14)  Porfirio    Vita  Pythac/orae  §.  xi  . 
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(ili  Etruschi  e  i  Latini,  solleciti  d'i- 
struirsi  in  ogni  straniera  superstizione, 
non  solo  vaticinarono  per  gli  altri  feno- 
meni del  fuoco,  secondo  che  appare  da- 
gli esempli  di  La\  inia  e  di  Servio,  ma  si 
studiarono  di  valere  anche  nella  piro- 
manzia de'  sagrilizj;  arte  cotanto  affine 
alla  aruspicina,  in  cui  divenner  sì  chia- 
ri. Se  crediamo  Festo,  i  Toscani  ebbe- 
ro il  nome  di  Tuscì  quasi  -Tltyoscoi  vo- 
cabolo sinonimo  a  quel  òìignispice ,  o 
anche  d  aruspice,  appunto  per  l'atten- 
zion  loro  a  sillatte  divinazioni,  ('f) 

Dall'altra  parte  le  conquiste  de*  Gre- 
ci in  oriente  vi  spandevano  i  lor  costu- 
mi e  le  loro  opinioni:  e  nella  storia  de' 
successori  d'Alessandro  si  ricorda  la  pre- 
dizione del  regno  fatta  a  Seleuco  Nica- 
tore  dall'accensione  spontanea  delle  le- 
gna apparecchiate  pel  sagrifizio  (x  6).  L  ar  - 

(i  f)  Festo  v.  Tusri . 

(ié)  Pausania  Attica  raj>.  \\i  . 
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te  giunse  ad  imitare  anche  questo  pro- 
digio, e  a'  tempi  di  Pausania  v'eran  ne' 
templi  dell'Asia  alcuni  impostori,  che 
sapeano  eccitar  le  fiamme  su  l'are  senza 
che  si  potesse  conoscere  ch'uom  le  ac- 
cendesse (l7). 

Intanto  la  Romana  Repuhhlica  in- 
struita  nelle  religioni  Greche  ed  Etni- 
sche consultava  anch'essa  il  fuoco  desji 
altari.  Vero  è,  che  Cicerone  in  cpie'  li- 
bri ,  che  ci  restano  della  Divinazione 
omette  V Ignispicio  ;  ma  la  sua  Vita  ce 
ne  somministra  un  esempio  forse  nella 
storia  il  più  luminoso  .  Decidevasi  dal 
Senato  il  destino  de'  Congiurati  con  Ca- 
tilina,  quando  Terenzia,  la  consorte  di 
Cicerone,  ne'  sagrifizj  della  Bona  Dea 
vide   rilucere   d'improvvise   fiamme    le 


(17)  Pausania  Eìiacorum  I  ,cap.  xxvii.  Servio  al 
xii  dell' Eneide  v.  100  ci  dice  esser  comune  opinione  , 
che  presso  gli  antichi  Latini  il  fuoco  s'accendesse 
ne'  sagiirizj  alle  sole  preghiere  de'  sagrificanti. 

e 
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già  spente  ceneri  dell'altare.  Plutarco, 
Dione,  e  Servio  (l8)  ci  han  tramanda- 
to questo  avvenimento,  in  cui  ravvisa 
Middleton  un  artifizio  di  Cicerone  me- 
desimo. Luna  e  L'altra  opinione  suppo- 
ne ugualmente  in  Roma  l'uso  e'1  credito 
degli  Ignispn} .  Di  poco  posteriore  è 
l'esempio  d'altro  iij.ii/spicio,  trasmessoci 
da  Svctonio  ('?).  Mentre  Augusto  saerri- 
ricava  a  Bacco  in  un  sacro  bosco  della 
Tracia  ,  le  fiamme  crebber  dall'ara  a 
tanta  altezza,  sino  a  superare  il  fastìgio 
del  picciol  tempio .  Il  lieto  augurio  gli 
predisse  1  impero.  Poco  diverso  è  il  pre- 
sagio, cbe  Svetonio  stesso,  e  Dione  (10) 
bau  registrato  nella  storia  di  Tiberio, 
il  quale,  giovinetto  ancora,  e  privato, 


(iS)  Plutarco  in  Cicerone.  Dione  1.  xxzvii  §.  J  J , 

Servio  a  Virgilio  egl.  viii,  v.  loy .  Servio  però  sup- 
pone il  prodigio  accaduto  in  altra  circostanza,  e 
che  predicesse  a  Cicerone  il  Consolato  . 

(19)  In  Augusto  cap.  ix  . 

(  zo)  Svetonio  in  Tiberio  cap.  xiv .  Dione  liv  ,  j-  9- 
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nel  passare  che  fece  presso  al  campo, 
dove  s'era  già  combattuta  la  battaglia 
di  Filippi,  vide  accendersi  di  repente 
una  chiara  fiamma  su  l'are  da  Antonio 
erettevi;  avvenimento,  che  sembrò  a 
tutti  promettergli  cpiella  grandezza,  a 
cui  per  vie  impensate  fu  veduto  poi 
sollevarsi . 

L'accension  prodigiosa,  che  diceasi 
avvenire  in  un  luogo  sacro  d'Egnazia, 
castello  de'  Salentini ,  delle  legna  o  dell' 
incenso,  che  si  posavano  su  certo  sas- 
so C11):  quella  che  pretendeasi  consumar 
le  offerte,  che  si  facevano  alle  Ninfe 
Apolloniati  (120  in  Epiro,  erano  ancora 
specie  d'ignispizj  praticati  nel  Romano 
Impero.  Mala  caduta  di  Pertinace,  pre- 
detta dalla  estinzione  subitanea  di  car- 


(11)  Plinio  Hist.  Nat.  ii ,  ni. 

(n)  Dione  lib.  xli ,  §.4f.  Di  questo  fuoco  è  me- 
moria nelle  Medaglie  d'Apollonia  in  Epiro,  osservate 
dal  dotto  Eckel,  e  da  lui  riportate  . 
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boni  ardentissimi  mentre  quell'Augusto 
sagrificava  nel  suo  Larario,  secondo  la 
narrazione  di  Capitolino  (2j),  ci  dimo- 
stra, si  per  l'epoca  del  fatto,  come  per 
quella  dello  Scrittore,  che  la  credidità 
de'  popoli  alla  piromanzia  continuò  a 
sostenersi  sino  agli  ultimi  periodi  del 
Gentilesimo. 

Scorse  così  le  memorie  delYIgnispb- 
ciò  per  quasi  tutti  i  fasti  della  favola 
e  della  storia  Etnica;  torniamo  a  consi- 
derare i  monumenti,  per  vedere  se  al- 
cun tratto  vi  possiam  ravvisare  della 
greca  favola,  soggetto  quasi  unico  delle 
arti  antiche. 

Giova  intanto  raccorrc  in  questo 
luogo  i  diversi  vocaboli  usati  da  Greci 
ad  esprimere  siffatta  divinazione,  e  per- 
chè altri  non  gli  ha  riuniti  sin  qui,  e 
perchè   I  abbondanza  delle    varie  voci 

(13)  Capitolino  in  Pcrtinare. 
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significanti  la  cosa  stessa  ci  vale  per  una 
dimostrazione  del  credito,  e  della  pra- 
tica universale  di  questa  parte  della  Di- 
vinatoria. 

L' Ignispicio  presso  i  Latini  Ignispi- 
cium,  si  disse  da'  Greci  (m)  'E/<  uvpia , 
'E^iuvpoaxoKria  ,  Srvoaxouia  ,  lafìa- 
vo^iavlùa ,  Tivpofiavleia:  i  segni,  che 
dava  il  fuoco  su  le  are,  s'appellarono 
"Efjbzrvpa  arcuala  ,  o  semplicemente 
'Efizrvpa:  gl'Indovini  ignispici  'E/jlwv- 
poaxótsroi ,  Svooxóoi,  Svooxó'csoi  ,  Àt- 
Savopàvleu;,  vtvpxóoi,  ■Jivpoftd'pjeig 9 

TI  pOOXÓUOl. 


(»4Ì  Esichio  v.  ''Efizrvpa,  ffiwvpia ,  Sfvoaxóoi  , 
■xvpxóoi .  Suida  v.  'EffBrvpov,  e  Onocrxówot.  Eusta- 
zio  a'  citati  luoghi  d'Omero  £ì ,  v.  ui  della  Iliade,  e 
*,  v.  145-  della  Odissea:  lo  Scoliaste  d'Apollonio  a' 
luoghi  citati .  Lib.  I,  v.  14(  e  v.  436.  Apollonio  So- 
fista v.  &V01TXÓ01  .  Plinio  vii,  f7  . 
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S-  ni 

Congetture  sui  la  favola 
espressa  con  queste  immagini. 

»3e  un  tratto  medesimo  della  c;reca  Mi- 
tologia  ne  presentasse  un  favorevole 
augurio  preso  alle  are  degli  Dei ,  ed 
un  altro  dalle  are  stesse  male  ominato; 
se  il  lieto  auspicio  dovesse  apparire  a 
due  giovinetti,  e  loniinoso  preludio  mo- 
strarsi a  due  donne;  sembra  che  senza 
taccia  d' inverisimiglianza  ravvisar  si 
potrebbe  nelle  due  storie.  Se  poi  la  fa- 
vola stessa  fosse  desunta,  non  da  tradi- 
zioni locali,  non  da  poemi  oscuri,  non 
da  erudizione  di  scoliasti ,  non  da  clas- 
sici meno  antichi;  ma  da'  primi  anzi  e 
da  più  famosi  tragici  della  Grecia,  par- 
mi  che  la  verisimisdianza  di  tale  inter- 
prefazione  diverrebbe  a  buon  diritto 
probabilità  .   La  Elettra   di  Sofocle  mi 
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somministra  dunque  la  spiegazione  del- 
le due  immagini. 

In  que'  due  giovani,  che  con  affet- 
to misto  di  letizia  e  di  meraviglia  con- 
templano il  propizio  augurio  nelle  fiam- 
me, che  sorgono  dall'altare,  panni  rico- 
noscere Oreste  e  Pilade .  Giunti  appena 
in  vicinanza  d'Argo  trattengonsi  nel  Li- 
cèo, ch'è  la  scena  della  tragedia;  luogo 
aperto  sacro  ad  Apolline,  di  cui  vi  sor- 
ge un'ara  nel  mezzo . 

Tot;  hvxóxlóvov  Qeóv 

'kyopà  Avziiog. 
„  Ecco  il  Licèo,  stazzo  ch'è  sacro  a  Febo 
„  Di  lupi  estirpator.  „  (0 
Prima  di  partirne  per  visitar  la  tomba 
d'Agamennone  ,  Oreste  prega  Apolline 
e  gli  altri  Dii  tutelari  di  quelle  contra- 
de ,  perchè  sia  bene  auspicato  il  suo 
arrivo. 

(i)  Sofocle  Elettra  v.  6 .  Dell'ara  vedasi  il  v.  656  . 
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©fot  t  èyxàpioi 
Aé^aade  a  £v7v%ovvTa  Tcùg  òe  zcu<; 

òSdig. 

„  O  patrii  Dei, 
„  Sia  pure  il  giunger  mio  con  lieti  au~ 

spicj .  „  W 
Egli  compì  diffatti  la  famosa  vendetta, 
e  trafisse  la  madre,  e  l'adultero. 

Il  sito  rappresentato  nel  musaico  ben 
corrisponde  alla  scena  di  Sofocle:  l'età, 
che  mostrano  i  due  giovani,  è  quella  ap- 
punto, che  ci  descrive  il  tragico  in  Ore- 
ste ed  inPilade,  quando  la  fanciullezza 
ha  dato  luogo  appena  alla  pubertà .  Il 
loro  abito  succinto  conviene  a  due  pas- 
seggieri  giunti  pur  ora  nella  contrada  , 
e  che  intendono  comparirvi  come  stra- 
nieri. La  sola  differenza  è,  che  Oreste 
nella  tragedia   implora   il  soccorso  de' 
Numi,  e  parte  dalla  scena  senza  esser- 
ti) Ivi  v.67. 
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Var  più  oltre  :  nel  musaico  l'ara  del  Li- 
ceo dà  colla  fiamma  un  seo.no  che  1  ras- 
sicura.  Questa  differenza  nasce  soltanto 
dalla  diversa  indole  della  pittura  e  del- 
la poesia.  Sofocle  clovea  schivare  di  ca- 
ricar la  sua  scena  di  portenti ,  che  ol- 
tre la  difficile  esecuzione  diminuito  av- 
rebhero  la  sospensione  e  l'interesse  del- 
lo spettatore.  Il  pittore  doveva  all'in- 
contro mostrare  un  qualche  segno ,  che 
vendesse  più  evidente  il  soggetto,  e  che 
accennasse  in  certo  modo  l'esito  dell'im- 
presa; circostanza,  che  la  tragedia  ab- 
braccia ,  perchè  si  estende  ad  una  suc- 
cessione d'eventi,  e  che  non  può  mai 
presentarsi  dalla  pittura,  perchè  vale  a 
ritrar  semplicemente  l'azione  d'un  solo 
istante.  Aggiungasi,  che  l'impresa  d'O- 
reste era  approvata ,  anzi  istigata  da  Fe- 
bo stesso,  che  egli  veniva  sulle  promes- 
se dell'Oracolo  Delfico  a  vendicare  il 

padre;  e  che  perciò  mostrando  l'arteli- 

d 
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ce  l'incoraggimento ,  che  hanno  i  due 
giovani  d'un  lieto  augurio,  non  ha  alte- 
rato, anzi  ha  secondato  la  storia. 

Winckelmann,  che  ha  spiegato  per 
Pilade  e  Oreste  le  due  insigni  statue,  già 
della  Regina  di  Svezia,  ora  del  Re  di 
Spagna  (ì\  le  quali  si  ammirano  nelle 
regie  Delizie  di  Sant'Ildefonso,  ebbe  me- 
no argomenti  per  determinarsi.  Non  ve- 
deva nel  giuppo  sennonché  due  giovi- 
li, iti  coronati,  e  sacrificanti,  uno  più 
pensieroso,  e  l'altro  piti  risolino;  e  ciò 
gli  hastò  per  dare  a  quelle  immagini  la 
mentovata  denominazione  :  e  si  studiò 
di  conciliarvi  la  rappresentanza  di  una 
terza  minor  figura  ,  eli  e  nello  stesso  mar- 
mo, la  (piale  mal  si  combina,  amioere- 
dere,  colla  sua  opinione.  Esporrò  in  ap- 
presso il  soggetto  singolarissimo,  che  io 

(3)  Vedasi  la  Prefazione  a"   Monumenti  inediti. 
Le  statue  medesime  erano  i;ià  edile  dal  Maffei  fra  le 

Statue  di  Roma  (tav.  m  ),  il  quale  da  loro  il  n " 

di  Fosforo  ed  Espero. 
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penso  rappresentato  in  quel  gruppo:  in- 
tanto se  la  denominazione  d'Oreste,  e 
Pilade  sembrava  convenire  a  quelle  due 
bellissime  figure,  sol  percbè  rappresen- 
tano due  giovani  sacrificanti;  sarà  tan- 
to più  probabile  nel  caso  nostro,  dove 
il  sito,  che  corrisponde  colla  scena  di 
Sofocle;  l'abito,  che  conviene  alle  cir- 
costanze de'  giovinetti  ;  e  finalmente 
1  altro  soggetto  dell'infelice  augurio  nel 
secondo  quadro,  confermano  unitamen- 
te la  proposta  interpretazione. 

Nella  tragedia  stessa  di  Sofocle  all' 
Atto  terzo  si  presenta  in  iscena  Cliten- 
nestra,  la  quale  da'  notturni  sogni  agita- 
ta cerca  tranquillarsi  interrogando  su  i 
loro  altari  stessi  gli  Dei.  Sceglie  perciò 
l'ara  medesima  d" Apolline,  ove  Oreste 
poc'anzi  aveva  pregato .  Ne  sola  vi  si 
porta,  ma  in  compagnia  d'una  ministra, 
alla  quale  tutta  la  cura  abbandona  di 
preparare  la  sacra  fiamma: 
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Euratpe  éè  ab  SvuolO'  vj  itapóvaa t«o/ , 
.,  Tu,  che  m'assisti,  il  sagrilizio  appre- 
sta; .,  (4) 
Gli  augurj,  che  ha,  sono  equivoci;  ma  i 
suoi  rimorsi  meno  alla  speranza  la  pie- 
gano che  al  timore. 

Anche  nel  musaico  l'ara  è  la  stessa 
che  nell'altro  quadretto  precisamente, 
il  sito  è  il  medesimo,  la  minor  premura 
della  ministra  evidente,  la  costernazio- 
ne di  Clitennestra  meravigliosamente 
espressa. 

Ne  sembri  strano  il  veder  qui  Cli- 
tennestra assisa,  benché  in  atto  di  sup- 
plichevole, ed  in  espettazione  d'un  pre- 
sagio. Tal  positura  nell'etnica  religione 
era  consacrata  si  nell  assistere  a'  sagri- 
fizj,  sì  nel  prender  gli  augurj .  Quindi 
è,  che  Tertulliano  rimprovera  a'  Cri- 
stiani d'orar  sedenti,  quasi  ciò  facesse- 

(4)  Sofocle  Elettra  v.  636. 


ro  ad  imitazione  desi  Idolatri  (f).  Plu- 
tarco  ci  narra,  che  tal  costume  venne 
inculcato  da'  Pitagorici  (6);  e  Servio  è 
di  parere,  che  anco  ne'  tempi  antichis- 
simi si  cercassero  in  tal  positura  le  pre- 
dizioni (7).  Certo  che  i  sedili  portaronsi 
nelle  pompe  degli  Ateniesi  appresso  alle 
Canefore,  come  suppellettile  necessaria 
pel  sacro  rito  (8). 

Poiché  dunque  una  delle  più  rino- 
mate tragedie  dell'antichità,  trattata  da 
tutti  e  tre  i  Principi  del  greco  teatro, 
ci  somministra  con  tanta  naturalezza  la 
spiegazione  de'  due  musaici;  ne  persua- 
derà a  sostenerla  il  saper  noi,  che  le  fa- 
vole de'  tragici  insigni  furono  dopo  i 
poemi  d'Omero  il  campo  il  più  spazioso 


(s)  Tertulliano  De  Orat.  cap.  11. 

(6)  Plutarco  in  Numa  pag.  70  ediz.  Parig.  1614. 

(7)  Servio  ad  Acn.  ix  ,  v. 4  .  Vedasi  anche  Cice- 
rone De  Divinat.  lib.  i,  §.  46  . 

(8)  Esich.  \.ò.ifpofùf>ui .  MemsioPanath.c-x.xiv. 
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e  gradito  per  le  bell'arti,  come  Win- 
ckelmann  ha  dimostrato  con  infinito  nu- 
mero d'esempli;  e  che  questa  tragedia 
stessa  ha  somministrato  più  argomenti 
a  sculture  e  a  pitture  antiche. 

La  bella  spiegazione  del  riconosci- 
mento d'Elettra  e  d'Oreste  data  al  grup- 
po Ludovisiano,  chiamato  già  con  po- 
ca critica  Papirio  e  sua  Madre,  è  tratta 
da  que'  drammi  (9).  Dagli  stessi  le  infe- 
rie  offerte  svdla  tomba  d'Agamennone  da 
Oreste  e  da  Pilade,  dipinte  su  i  vasi  fit- 
tili (I0).  Oreste,  che  abbracciando  la  cor- 
tina d'Apollo  si  difende  dalle  Furie  pcr- 
secutrici  del  suo  parricidio,  è  una  storia 
rappresentata  ancora  in  due  altri  vasi, 
uno  della  Collezione  Hamiltoniana(11) , 
labro  presso  il  signor  Cardinal  Boncom- 


(9)  Winckelmann  Storia  delle  Arti  lib.  xi ,  cap.  ii 
5. 18  e  seg. 

(io)   Winckelmann  Monumenti  inediti  n.  14(1 . 
(11)  Ilancarville  tomo  ii ,  tav.  xx\. 
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pagai,  Segretario  di  Stato  di  Sua  San- 
tità, e  fautore  de'  Letterati.  Questa  sto- 
ria non  ravvisata  sinora  dagli  Antiqua- 
ri, vien  descritta  da  Eschilo  nelle  sue 
Eumenidi;  tragedia,  che  continua  l'ar- 
gomento dell'Elettra  e  delle  Coefore. 

Potrei  ripetere  ancora  come  appar- 
tenente alla  nostra  favola  il  surriferito 
superbo  gruppo  esistente  nel  Reale  Pa- 
lazzo di  Sant'Ildefonso  vicino  a  Madrid, 
se  contemplandone  il  gesso  non  avessi 
compreso  a  tutt'altra  istoria  doversi  ri- 
ferire. Siccome  il  significato  de'  due  mu- 
saici sembrami  confermato  abbastanza, 
gioverà  esporre  le  mie  osservazioni  su 
cpiesto  gruppo,  le  quali  sempre  più  di- 
mostreranno, che  non  combina  assolu- 
tamente nel  soggetto  col  primo  de'  due 
musaici. 

Winckelmann ,  dopo  aver  dato  ai 
due  giovani  sacrificanti  i  nomi  d'Oreste 
e  di  Pilade,  avea  di  soverchio  una  (igu- 


t  ."> 


ra  per  la  sua  spiegazione .  È  questa  la 
picciola  statua,  solo  accennata,  d'una 
Dea,  che  sorge  sulla  sua  base,  tenendo 
alto,  e  ripiegato  al  petto  il  destro  brac- 
cio con  qualche  cosa  di  simile  ad  una 
ampolla,  mentre  colla  sinistra  solleva 
alquanto  le  vestimenta.  Ha  i  capelli  se- 
parati in  varie  trecce,  e'1  modio,  o  tn- 
tulo  in  capo.  Sembrò  a  Winckelmann 
poterla  introdur  quasi  a  forza  nell'ar- 
gomento, riconoscendo  nell'ornato  del- 
la testa  un  vaso  d'acqua,  e  determinan- 
dola per  Elettra,  che  moglie  ad  onta 
sua  d  un  colono  arsivo,  cosi  tornava 
dalla  vicina  fonte  quando  incontrò  i  due 
giovani  avventurieri .  Ma  lasciando,  ohe 
Tornato  del  capo  non  ha  nulla  d  analo- 
go ad  un  vaso  da  acqua;  lasciando  che 
le  trecce  inanellate  e  colte  della  figura 
disconvengono  ad  Elettra  descritta  nel 
luogo  stesso  d'Euripide  in  vile  arnese, 
lacera  e  rasa;  lasciando  che  il  braccio 
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destro  e  appressato  al  petto,  non  già, 
com'egli  suppone,  in  atto  di  silenzio  al- 
le labbra;  la  figura  sta  evidentemente 
posata  su  d'un  piedestallo.  Ecco  dun- 
que, die  il  parere  di  quel  grande  Anti- 
quario non  ha  più  luogo;  poiché  l'arte- 
fice ha  voluto  rappresentare  un  simu- 
lacro anzi  che  una  persona  :  il  quale  po- 
tendo esser  di  grandezza  arbitraria,  la 
picciolezza  di  questa  figura  non  accuse- 
rà lo  Scultore  d'aver  violato  ogni  propor- 
zione rispettiva  ;  taccia ,  che  discende- 
va per  conseguenza  necessaria  dall'opi- 
nione di  Winckelmann,  e  dovea  formar 
contro  quella  un  ragionevole  pregiudi- 
zio, attesa  l'eccellenza  di  quel  lavoro. 
Distrutta  cosi  la  congettura  di  quell' 
Antiquario,  resterebbe  forse  quella  rap- 
presentanza ignota  ed  inestricabile,  se 
la  fisonomia  d'uno  de'  due  giovani  non 
spandesse  luce  sull'argomento .  E  il  ri- 
tratto d'Antinoo  senza  verun  equivoco; 
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ritratto  sì  determinato ,  e  sì  frequente 
in  ogni  genere  di  monumenti,  che  dopo 
indicato  non  sarà  chi  non  vel  ravvisi.  É 
desso  il  giovine  a  destra  appoggiato  agli 
omeri  dell'altro  con  in  mano  la  pàtera. 
Ha  egli  al  solito  nel  suo  volto  quell'a- 
ria triste,  che  suol  distinguere  le  sue 
immagini,  alle  quali  ben  possono  con- 
venire quelle  espressioni,  onde  Virgi- 
lio descrisse  Marcello: 
Egregium  forma juvenem  et fiorentibus 

annis; 
Scd  frons  laeta  parum  et  dejecto  lumi- 
na vultu  .  (»0 
L'apoteosi  di  questo  famoso  favorito  è, 
secondo  che  io  penso,  il  soggetto  di  quel- 
l'egregia scultura,  che  può  dirsi  il  ca- 
po d'opera  delle  arti  di  quella  età.  Neil' 
altra  figura  è  forse  effigiato  Mercurio, 
che  ha  in  altri  antichi  molta simiglianza 

(i  i)  Aeneid.  vi ,  v.  861. 
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nel  volto  co'  lineamenti  di  questa  star 
tuato);  il  quale  ha  introdotto  Antinoo 
fra  gli  Dii,  e  gli  è  guida  nel  sagrifizio, 
che  offrono  insieme  a  Nemesi,  divinità 
severa,  e  riguardante  di  mal  occhio  le 
troppo  grandi  fortune ,  a  cui  sagrifica- 
van  gli  antichi  ogniqualvolta  desidera- 
vano godere  senza  mistura  d'amaro  di 
qualche  inaspettata  elevazione  e  felici- 
tà. Mercurio,  sacrificante  qual  ministro 
degli  Dei,  e  istitutore  delle  religioni,  è 
oggetto  conosciuto  ne'  monumenti  (x+). 
La  statua  poi  di  Nemesi  ha  il  cuhito 
sollevato  ,  che  è  il  proprio  suo  sim- 
holo,  il  modio  sul  capo,  come  altre  sue 
immagini,  e  l'ampolla,  come  la  suasta- 


(ij)Il  Mercurio  de' candelabri  vaticani,  che  sa- 
rà edito  nel  Museo  Pio-Clementino  tomo  iv,  tavola 
iv,  e  quello  famoso  di  bronzo  a  Portici  han  la  me- 
desima fisonomìa. 

(14)  Vedansi  Numis.  Musaei  Atistrìac i  Vindobon. 
tora.  ii,tav.xxxv,  I  ,ele  mie  Spiegazioni  della  cita- 
ta tavola  iv  del  iv  tomo  del  Museo  Pio-Clementino. 
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tua  di  Ramnunte  ('*).  Coloro,  ch'eleva- 
rono ad  Antinoo  questo  nobile  simula- 
cro, adombrarono  con  una  duplice  alle- 
goria l'arcano  della  sua  morte,  e  quello 
della  sua  apoteosi:  potendosi  dire,  che 
essendosi  egli  offerto  a  morte  spontanea 
per  la  vita  del  suo  padrone ,  col  farsi 
vittima  volontaria  di  Nemesi,  perve- 
nisse per  la  inutile  gratitudine  del  su- 
perstizioso Adriano  agli  onori  divini  (Ié) 


(i  f)  Fausania  Attica  cap.  xxxiii .  Museo  Pìo-Cle- 
mentino  tom.  ii ,  tav.  xii. 

(16)  Sparziano  ia  Hadriano  §.  14. 
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§•    IV 

Dell'epigrafe  del  Musaico, 
e  dell'antica  destinazione  del  medesimo 


L, 


epigrafe  scritta  sul  flabello  (0,  e  che 
or  ripetiamo, 

PED 

X 
PEO 

XX 

è  tanto  conforme  alla  consueta  clauso- 
la delle  sepolcrali  iscrizioni  IN.  FRON- 
TE .  PEDES .  X .  IN .  AGRO .  PEDES . 
XX,  che  sarebbe  irragionevole  non  at- 


(i)  Del  flabello  ,  e  quanto  propriamente  sia  qui 
collocato,  si  è  detto  nel  §.I.  Aggiungo  essere  stato 
da'  Greci  appellato  'Pi-cri  q  ;  e  come  destinato  ad  ecci- 
tare il  fuoco  sull'ara  lo  rammentano  Esichio  v.  'Pi- 
tfip ,  e  Polluce  x  ,  94  ;  al  qual  luogo  vedansi  i  Ce- 
mentatori. 
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tribuire  anche  alla  nostra  un  significa- 
re 

to  analogo.  E  siccome  quelle  soglion  con 
tali  frasi  contrassegnare  l'estensione  del 
campo  religioso  consecrato  ai  Mani  del- 
le rispettive  tombe;  cosi  le  due  qui  se- 
gnate dimensioni  di  dieci,  e  di  venti 
piedi  son  quelle  del  sacro  luogo,  nel 
cui  pavimento  erano  i  due  Musaici  in- 
seriti. Tali  quadretti  solean  collocarsi 
nel  mezzo  de'  pavimenti;  ed  essendo  i 
nostri  perfettamente  quadrati,  e  il  luogo 
rettangolare  di  lunghezza  doppia  della 
larghezza  ,  non  sarà  inverisimile  sup- 
porre tutto  il  pavimento  in  due  spa/j 
eguali  e  quadrati  compartito,  occupan- 
do il  mezzo  di  ciascuno  un  quadretto. 

Piuttosto  però  che  attribuire  questi 
Musaici  al  pavimento  d'un  sepolcro,  di 
cui  non  ve  sospetto,  li  crederei  aver 
ornato  il  lastrico  d'un  sacello.  Erano  i 
Succili  siti  consecrati,  senza  tetto  però. 
e  senza  mura,  separati  da'  luoghi  cir- 
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convicini  da  un  limite,  o  da  un  recin- 
to, che  li  distingueva  piuttosto  che  li 
chiudesse  (1) .  Quindi  non  era  improprio 
notarne  le  dimensioni,  onde  non  osas- 
se alcuno  appropriarseli.  La  storia  giu- 
stifica i  motivi  di  simil  cautela.  I  Cen- 
sori Emilio  Lepido,  e  Fulvio  Nobilio- 
re  nell'anno  di  Roma  dlxxiv  (j)  trova- 
ron  parecchj  di  siffatti  sacelli  invasi  da' 
possessori  circonvicini,  e  si  preser  cu- 
ra di  ricuperameli,  e  di  restituirli  alla 
religione.  Quindi  a  prevenir  tali  abusi 
notavansi  le  dimensioni  del  sito  conse- 
crato  o  agli  Dei  Mani,  come  ne'  sepol- 
cri, e  il  luogo  allor  dicevasi  religioso, 
o  ad  altre  Deità,  come  ne'  sacelli,  e  il 
sito  allora  avea  titolo  di  san  to  e  sacro  U) . 
Non  conviene  intanto  lasciare  sen- 
za riflessione  Terrore  dell'antico  Musai- 


(z)  Festo  v.  Sacellum  . 
())  Livio  lib.  xl,  §.  fi. 
(4)  Giustiniano  Instit.dc  re  rum  divisione^.-j  eseg. 
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cista  che  scrisse  PEO  in  vece  di  PED . 
Vero  è,  che  simili  errori  non  sono  in 
antiche  epigrafi  straordinari .  Spesso  gli 
artefici  erano  adatto  illetterati,  sovente 
istrutti  pur  nel  proprio  alfabeto  o  gre- 
co ,  o   latino ,   ignoravan  l'altrui .   Co- 
stretti allora  di  copiar  dagli  autografi 
le  iscrizioni  a  occhio ,  cadevano  in  que- 
gli errori,  ne    quali  cadono  si  spesso  i 
moderni  trascrittori  d'antiche  lapidi  (j). 
Questo   principio   d'errori  derivati 
dal  non  intendersi  abbastanza  dal  tra- 
scrittore i  caratteri  dell'autografo,  quan- 
tunque non  rilevato  dagli   Illustratori 
della  Lapidaria,  ci  dà  una  evidente  ra- 
gione di  molti  stranissimi  sbaglj,  che 
vediamo  in  epigrafi  d'indubitata  legit- 
timità .  Cosi   in  una  iscrizione  inedita 
del  Museo  Pio-Clementino  la  maggior 
parte  degli   R  non  saputi    leggere  dal 

(j)  Esempio  chiarissimo  di  ciò  sono  le  Iscrizioni 
copiate ,  ed  edite  da  Fococke  . 


4J 

quadrettano  son  cangiati  in  K,  elemento 
nel  majuseolo  Romano  di  figura  poco  di- 
versa .  Quindi  vi  si  legge  LVPEKVS  per 
LVPERCVS,TKIVM  DECVKIARVM 
per  TRIVM  DECVRIARVM  ec.  (0. 
Così  in  un'altra  greca  del  Campidoglio, 
ch'era  posta  al  sepolcro  d'un  cavallo 
vincitore,  le  ultime  due  linee  sembra- 
vano inintelligibili  per  non  aver  fatta 
riflessione  a  parecchj  simili  errori.  (7) 

(6)  L'iscrizione  è  la  seguente  : 
Q.  C0NSIDIVS  .  Q_.  L.  FI.  . 
VIAKVM  .  AED.  PL.  LEGE  .  PAPIKIA 
LVPEKCVS  .  QVINTIA  .  L.  VETVS 

ACCENSVS   AVC 
MAGISTER  TKIVM 
DECVKIARVM  .  CONSIDIA   .    Q.  L.  AMMIA 

(7)  E'  riportata  dal  Marchese  Guasco  nelle  Is- 
crizioni Capitoline.  Eccola 

CTHAH  ,.  MAPMAPEH 
TINOC   EI  .  TA$OC 

cokeoc  .  innoY 

TICAONOMA  .  EY0YAIKOC 
TIKAEOC   .  A0AO$OPOG 
IIOCAKIC  .  ECTE$0HCAPOMON 
nOAAAKIC  .  TICAEAAENMIN 
K0IPAN0C  Cu  TIMHC 
KPECCENOC  HMI0ECON  / 
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La  facilità  ili  scarni >iare  nel  maiu- 
scolo Romano  l'O  col  D  non  è  minore 
di  quella  accennata,  che  procede  dalla 
simiglianza  del  K  coli'  R.  Ne  parrà  stra- 
na nel  nostro  Mosaicista,  greco  forse  di 
nazione,  quando  osserviamo  in  altre  la- 
tine epigrafi  occorsa  una  simile  inav- 
vertenza. A  SOLD  in  vece  di  A  SOLO 
è  in  una  lapida  presso  Grutero  (8)  ;  ed 
in  un'altra  singolarissima  riportata  dal 


Nella  sesta  linea  si  è  scritto  ECTE<I>©HC  per  EC- 
TE"I'e)H,  ponendo  un  C  forse  in  vece  d'un  punto. 
Le  due  ultime  van  lette  così  : 

KOIPANOC  OI  TIMHC 
KPI1C   TENOC   HMI0EOON  . 
Eccone  poi  la  traduzione  , 
Columna  marmorea, 
Ciijus  scjiulcrum  est 
Celerii  etjui  . 

Quis  nomine?  Euthydìcus  . 
Quae  gloria"*.    Victor  in  certaminibus  . 
Quoties  coronatus  est  propter  rursum  ? 
Saepe  .   Quis  vero  eum   agebat  ? 
Domintts  et   Timei 
Cretensis  e  genere  semuleorum  . 
(8)  Pa£    Kii,  8. 
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Mazzocchi  ncW  Anfiteatro  Campano  ve- 
diamo commesso  due  volte  lo  stesso  sba- 
glio (?)  .  A.  O.  X.  TERMIN  per  A.  D. 
X.  TERMIN.  Ante  diem  decimum  Ter- 
nunalia:  e  TAMQVASEISEILVOOS- 
FECISSENT  per  TAMQVAM  SEI 
LVDOS  FECISSENT.  Questi  due  ul- 
timi esempli  illustrano  pienamente  l'er- 
rore della  nostra  epigrafe,  in  cui  leggeri 
PEO  per  PED. 

Il  segno  ^,  che  termina  l'iscrizio- 
ne, lo  credo  adoperato  sol  per  finale,  e 
per  punto,  come  sovente  vedonsi  nelle 
iscrizioni  antiche  usati  a  questo  delle 
frondi,  de'  fiori,  de'  cuori,  ed  altri  se- 
gni arbitrarj .  Potrebbe  anche  essere  la 
sigla,  o  cifra  dell'artefice,  giacche  non 
è  sconosciuto  nell'antichità  un  simil  se- 
gno. Quasi  simile  è  quello,  che  trovasi 
impresso  nelle  monete  di  Gaza,  e  per- 

(9)  Capo  viii. 


44 

fettamente  uniforme  quello  battuto  nel- 
le medaglie  di  Cromna,  riportate  dal 
Combe  nel  Catalogo  della  Collezion  nu- 
mismatica del  Dottor  Hunter.  Lo  stes- 
so segno  è  ancora  in  un'oncia  di  metallo 
del  Museo  Borgiano  a  Velletri  ,  della 
quale  mi  ha  comunicato  il  disegno  il 
gentilissimo  Autore  di  quella  vasta  Col- 
lezione. 

Resterebbe  ancora  un'altra  ricerca, 
e  sarebbe  quella  d'escogitare  qual  rela- 
zione avesse  un  sacello  colle  figure  ne' 
Musaici  rappresentate.  Quantunque  il 
motivo  potesse  essere  stato  allora  di  me- 
ro capriccio,  o  di  circostanze  particola- 
ri, e  la  ragione  adesso  non  assegnabile; 
pure,  ciocché  accade  quando  le  conget- 
ture colliman  col  vero,  un  luogo  di  Ci- 
cerone illustra  meravigliosamente  il  rap- 
porto de  sacelli  cólYignispizio.  Egli  ne' 
libri  della  Divinazione  ci  narra  essere 
stato  costume  antichissimo  in  Roma  di 
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andar  a  prender  gli  augurj  ne'  sacelli 
appunto  suburbani.  Contava,dic'egli(10), 
il  Flamine  Fiacco  di  Cecilia  Metella 
(forse  la  stessa,  di  cui  rimane  il  super- 
bo mausoleo  )  ,  die  volendo  maritare 
una  sua  nipote ,  in  compagnia  di  que- 
sta fanciulla  exivit  in  quoddam  sacel- 
lum  ominis  capiendi  caussa ,  quod  fieri 
more  veterum  solebat.  Soggiunge  poi, 
come  essendosi  Metella  assisa  nell'uni- 
co sedile  che  v'era,  non  andò  guari,  che 
la  donzella  stanca  le  chiese  per  poco  il 
suo  seggio:  e  come  ella  avendolo  volen- 
tieri ceduto  alla  nipote,  ciò  fosse  un  au- 
gurio, di  cui  si  comprese  il  senso,  quan- 
do pochi  di  appresso,  morta  Metella,  il 
marito  di  lei  passò  a  seconde  nozze  con 
quella  stessa  fanciulla. 

Se  dunque  i  sacelli  si  frequentava- 
no appunto  per  aver  segni,  ed  augurj 

(io)  Cicero  De  Divinatione  lib.  i.,  §.  46. 
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delle  lutine  cose,  quale  immagine  tanto 
propria  a  rappresentarvisi  nel  pavimen- 
to, come  quello  d'un  famoso  ignispizio 
dato  dal  sacello  d'Apolline  stesso  Licèo? 
Questa  sorta  di  divinazioni  era  la  più 
facile  a  prendersi  in  siffatti  luoglii,  ove 
non  mancava  mai  un'ara,  secondo  il  te- 
stimonio di  Trebazio  (JI),  e  a  compir  la 
(piale  bastava  solo  alquanto  fuoco  ed 
incenso. 

Accennata  cos\  la  mia  opinione  sull' 
argomento  unico,  sul  significato,  siili' 
uso,  e  sulla  destinazione  sì  delle  imma- 
gini ,  die  della  epigrafe  iscrittavi,  re- 
sterebbe a  far  parola  del  merito  dell' 
artifizio,  che  accresce  pregio  ulteriore 
a  questi  eruditi  ed  eleganti  quadretti; 
ma  trovandosi  in  potere  d'un  egregio 
Estimatore  non  meno  die  Mecenate  di 
ogni  bell'arte,  basterà  per  ogni  elogio 

(il)  Gellio  Noctes  Atticae  lib.  vi,  cap.  ti. 
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il  dire,  ch'ei  li  tien  cari  in  mezzo  a  tan- 
ti capi  d'opera  di  sommi  artefici  d'ogni 
età,  che  abbelliscono  il  suo  soggiorno. 
Soggiungerò  in  vece  alcune  riflessioni 
sul  genere  di  questi  Musaici . 

Il  musaico  inventato  nel  lusso  de' 
Re  dell'Asia  ill\  e  adottato  subito  dal- 
la suntuosità  Romana,  fu  ignoto  a'  se- 
coli della  Grecia  libera,  nella  quale  Pau- 
sania  nel  suo  viaggio  non  ne  registra 
pur  uno .  Le  composizioni  adunque  fat- 
te direttamente  per  eseguirsi  in  musai- 
co, non  posson  essere  de'  secoli  vera- 
mente aurei  delle  arti  greche:  apparten- 
gono bensì  a  quell'età  ,  in  cui  le  arti 
del  disegno  si  sostenevano  ancora;  ma 


(li)  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  xxxvi,  éo.  La  Bibbia 
Sacra  in  Hester  capo  i,  6  ■  Vedansi  anche  il  Ciampi- 
ni  e  '1  Furietti  De  Musivis  ,  e  Svetonio  in  Caesare 
xlvi,  che  narra  aver  trasportati  simili  pavimenti 
sin  negli  alloggiamenti  militari  in  expeditionibus  tes- 
sclata,  et  sectilia  pavimenta  circumtulisse  .  Che  su- 
blimità ,  per  cosi  dire,  di  lusso  ! 
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corrotte  dal  lusso,  e  traspiantate  fuor 
del  clima  nativo  restavano  alquanto  in- 
dietro agli  esemplari,  che  si  ammirava- 
no. I  paesi  egiziani  fatti  ad  imitazione 
de'  tappeti  alessandrini  (*}),  le  masche- 
re, e  i  generi  di  pittura  inferiori,  e  fi- 
nalmente l'ornato,  eì  grottesco  furono 
le  composizioni  ideate  espressamente  per 
l'opera  de'  musaicisti. 

Se  dunque  ve  alcun  genere  di  mu- 
saici,  che  possa  rappresentarci  i  capi 
d'opera  della  greca  pittura,  è  quello  so- 
lo contenente  istorie,  che  possiam  cre- 
dere copiate  da'  famosi  quadri  de'  gre- 
ci pittori.  Questi  musaici,  oltre  l'essere 
per  ciò  i  piìx  interessanti,  sono  ancora 
i  più  rari,  non  ricordandomi  che  dell 

(i  j)  Di  questo  genere  è  quello  del  Tempio  della 
Fortuna  Prenestina,  edito  più  volte.  Che  s'imitas- 
sero con  questo  i  tappeti  alessandrini,  il  congettu- 
ro da  un  luogo  di  Plauto  ,  che  rammenta  Pseudoli 
act.  i,  scen.  ii ,  v.  14  : 

Alexandrina  belluata  conchyliata  tapetia  . 
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Europa  nel  Palazzo  Barberini  (r 4),  e  del- 
la Esione  della  Villa  Albani  (J>),  che 
appartengano  a  questa  classe.  Son  dun- 
que i  presenti  quadretti  del  genere  di 
musaici  più  raro  e  pregievole;  e  se  la 
giustezza,  se  la  semplicità  della  compo- 
sizione ,  e  della  espressione  si  osservi , 
non  potrà  dubitarsi,  che  non  sien  le  co- 
pie d'eccellenti  greche  pitture  (Ié).  Poli- 


(14)  E  pubblicata  dal  Cia.m^ì\\i  Monimenta  vetera 
parte  i ,  tav.  xxxiii . 

(iy)  E  riportata  da  Winckelmann  Monumenti 
inediti,  n.  66. 

(16)  Un  argomento  ulteriore  per  credere  queste 
composizioni  provenienti  da  illustre  originale  è  il 
veder  ricopiato  il  gruppo  de'  due  giovani  del  pri- 
mo quadretto  ne'  musaici  antichi  della  testudine 
del  Tempio  di  Bacco,  o  sepolcro  di  Santa  Costanza  . 
IlCiampini  li  pubblicò  ne'  suoi  Monim. vetera  ,  par- 
te ii,  tav.  i,  fig.  E;  ma  a  suo  tempo  già  più  non 
sussistevano.  Il  rame  fu  tratto  da  un  disegno  di 
Santi  Bartoli,  cavato  da  un  altro  più  antico  esi- 
stente nella  Biblioteca  dell'Escui-iale.  Ledue  figure 
sono  ivi  inserite  senza  vermi  significato,  e  senza 
termine  alcuno  alla  loro  azione,  ma  collocate  in 
mezzo  ad  ornati  capricciosi  del  genere  de'  grotteschi 
e  ad  oggetti  all'atto    disparati  ;  talché  vi  compari- 

g 
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gnoto  avea  dipinto  in  Atene  queste  fa- 
vole istesse,  e  in  più  quadri  ('7).  Chi 
sa,  che  non  vediamo  nella  meravigliosa 
espressione  di  questi  Musaici  Torme  del 
genio  di  quell'insigne  maestro?  Ma  la 
sobrietà  delle  congetture  è  più  pregie- 
vole  ancora  della  loro  verisimiglianza . 


scono  evidentemente  levate  da  qualche  celebre 
archetipo,  e  là  trasportate,  come  appunto  in 
mezzo  a'  grotteschi  delle  Logge  Vaticane  veggon- 
si  tante  figure  tolte  da  antiche  composizioni .  Niu- 
na  cosa  prova  meglio  la  derivazione  da  un  insigne 
originale  che  la  replica  dello  stesso  gruppo ,  o  del- 
la stessa  figura  in  monumenti  diversi.  Quindi  l'im- 
magine dell'Ercole  di  elicone  in  tante  medaglie  e 
marmi,  quella  della  Venere  di  Prassi  tele  in  tante 
statue  e  nelle  monete  di  Guido  (Museo  Pio-Clrmrn- 
tino  tomo  i  tav.  xi  )  ;  quindi  le  tante  ripetizioni  del 
Saurottono  (  ivi  tav.  xiii  | .  della  Cena  di  Bacco  Bar- 
bato detta  comunemente  dì  Trìmalchione ,  e  fin  del- 
la pittura  antica  rappresentante  Venere  in  atto  di 
provar  la  costanza  degli  amori,  scuotendoli  da  un 
albero;  che,  trovata  ,  non  ha  molt'anni,  negli  scavi 
di  Villa  Negrotti  sull'Esquilino ,  combina  culla  im- 
magine stessa  impressa  ne'  medaglioni  di  Lucilla  . 
editi  dal  Vaillant  fra  quellidell'Abate  de  Cn  iti  ]  «  - . 
(17)  Pausania  Attica  capo  xxii . 
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